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◆Roberta Pinotti e Carlo Rognoni,
una professoressa e un giornalista,
segretari provinciale e regionale dei Ds

◆Lei è un’insegnante, madre di una
bimba di 6 anni, un passato negli scout
«Smettiamo di essere prevedibili»

◆Lui è stato direttore di Panorama
e del Secolo XIX: «Cerchiamo di capire
un minuto prima i processi reali»

REPORTAGE ■ IL CONGRESSO

Genova, la rivoluzione nella Quercia
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA Tic, tac, tic, tac, scorre il
tempo, avanza la storia, corrono
gli eventi, cambiano le città. E i
partiti? «Il nostro partito è spesso
in ritardo sui processi reali della so-
cietà, ci arriviamo un minuto do-
po; l’importante sarebbe arrivarci
un minuto prima» sostiene Carlo
Rognoni, 57 anni, ex direttore di
«Panorama» e del «Secolo XIX», vi-
cepresidente del Senato, eletto a
sorpresa segretario dei Ds liguri.
«Questo partito può vincere se la
smette di essere prevedibile, di ga-
rantire un certo cursus honorum»
dice Roberta Pinotti, 38 anni, pro-
fessoressa, madre di una bambina
di 6 anni, un passato negli scout
cattolici, neo segretaria dei Ds ge-
novesi. Pinotti e Rognoni, gente
che ha conosciuto appena il Pci,
che non ha seguito il percorso di
stanza in stanza nella storica sede
di Salita San Leonardo, che si è af-
fermata nella società e che porta
una ventata d’improvvisa novità
in un partito, come quello genove-
se, dal piglio operaista e dal cuore
antico. È la piccola grande rivolu-
zione di Genova, in linea con
quanto sta avvenendo nella città
della Lanterna. I funzionari perdo-
no il controllo delle poltrone, il se-
gretario genovese non diventa se-
gretario regionale, si vanifica la
successione automatica, non ven-
gono più garantite le promozioni
dell’apparato. Che succede? «La di-
versità è una ricchezza , - sostiene
Giuliano Gallanti, avvocato, presi-
dente dell’Autorità Portuale, - in
un’epoca in cui il partito torna a
svolgere un ruolo di intellettuale
collettivo. Dobbiamo discutere per
decidere, ma dobbiamo anche di-
scutere per capire». Con oltre
10.000 iscritti, due soli funzionari
(altri due al regionale e altri due in
aspettativa), l’80% alla mozione
Veltroni, la Federazione Ds di Ge-
nova riflette il delicato passaggio
della città da centro industriale a
polo commerciale, marittimo e
tecnologico. Un partito dalla parti-
colare composizione anagrafica
(nelle sezioni molti anziani e pre-
pensionati) specchio della città che
però ha deciso di scommettere sui
giovani. «Quando ho assunto la
carica - racconta Ubaldo Benvenu-
ti, 46 anni, segretario uscente - ero
il più vecchio in segreteria. Adesso
lascio a una più giovane di me e a
una segreteria di giovani che si sta
affermando sul campo». Una parti-
ta non facile poiché i processi di
trasformazione a Genova corrono
veloci. E se la crisi della grande in-
dustria ha prodotto 50 mila pre-
pensionati, ha lasciato liberi un
milione mezzo di metri quadrati
dismessi ed ha svuotato le rocca-
forti rosse del ponente del riferi-

mento classico, cioè la fabbrica, la
città della Lanterna ha recuperato
lo sguardo marittimo e dunque la
centralità del Mediterraneo, ha ri-
scoperto l’anima commerciale e
turistica, ha sposato le nuove tec-
nologie, ha offerto servizi alle im-
prese, ha stretto alleanze in grande
stile con Barcellona e Marsiglia.
Manca quello che l’ex ministro
Claudio Burlando chiama «un
umore positivo», una sorta di auto-
stima che chiuda con i piagnistei e
ricollochi Genova tra i grandi cen-
tri europei. La politica, in questo
senso, può aiutare la città anche se,

sottolinea Ben-
venuti, «la tra-
sformazione
non l’abbiamo
subita ma l’ab-
biamo sollecita-
ta», sapendo
che in qualche
modo «biso-
gnava mettere
le mani nella
nostra carne».
Sì, carne viva,
di eterne pas-

sioni, di lotte storiche come quelle
degli anni Sessanta contro il gover-
no Tambroni, di battaglie interna-
zionaliste (l’Africa colonialista, l’A-
merica Latina dei golpe, la Grecia,
il Portogallo e la Spagna franchi-

sta) in una lunga epopea in cui le
tute blu genovesi svettavano alla
testa dei cortei che hanno segnato
le svolte democratiche portando la
loro ruvida saggezza, il duro dialet-
to e il dolce senso della solidarietà.

«Non a caso la storica sezione
dell’ex Italsider di Cornigliano, an-

che se cambia il nome del partito,
è sempre intitolata a Amilcar Ca-
bral, l’eroe della lotta al coloniali-
smo portoghese. «Non possiamo
nascondere - afferma Carmelo Ma-
gliano, 44 anni, iscritto al Pci dal
’76, che di quella sezione è segreta-
rio, - che oggi c’è un distacco col

nuovo. Il mio timore è quello di
un allentamento tra le istanze de-
gli operai ed una dirigenza così
avanzata. Dobbiamo operare per
riavvicinare il mondo del lavoro,
che a Genova ancora esiste, e il
nuovo partito. Ognuno di noi deve
portare un mattone per costruire la

nuova casa. E senza i mattoni degli
operai di casa non se ne fa». Si
chiama insicurezza il senso che at-
traversa la città in questa fase di
trasformazione sociale ed econo-
mica. E la discussione che segna i
Ds è questa: accelerare o frenare il
cambiamento? «Si poteva stare
con le mani in mano a piangere
sulla porta della casa distrutta, noi
l’abbiamo ricostruita» rammenta
Burlando. Le basi per la svolta so-
no state poste con le Colombiane
del’92. Forse non si era intuito, al-
lora, che dietro il recupero del Por-
to Antico da parte di Renzo Piano
si celava il dise-
gno strategico
di Genova che
cambia. Così
adesso la città
della Lanterna
ha davanti tre
straordinari ap-
puntamenti: il
Giubileo del
2000 quando
diventerà il
punto d’attrac-
co navale e cro-
cieristico; la riunione del G8 che si
terrà proprio qui nel giugno del
2001; Genova Capitale Europea
della Cultura nel 2004.

Un partito che governa, elabora
e intesse, dunque, quello genovese

e che sta portando faticosamente
la metropoli fuori dal tunnel. Solo
così si può capire la ventata di no-
vità sorta nei congressi: «Una novi-
tà - sottolinea l’architetto Giovan-
ni Spalla, che ha firmato il recupe-
ro di Palazzo Ducale, - che corri-
sponde ad un dibattito molto ap-
profondito che c’è stato nelle se-
zioni dove è nata questa necessità
di rinnovamento». Giovani, vo-
lontari, associazioni hanno spinto
dall’esterno perché i Ds raccolgano
la sfida di una nuova sinistra non
più monolitica ma rete di interessi.
«La richiesta dei giovani - spiega
Stefano Francesca, dinamico espo-
nente della segreteria - è quella di
innovare la tradizione. Sono giova-
ni che, nel volontariato e nell’asso-
ciazionismo, hanno un ruolo forte
in città che vogliamo recuperare in
termini di militanza, programma e
valori». Dietro la patina apparente-
mente grigia, Genova dunque
mantiene vive le sue singolarità so-
ciali. Tante espressioni - dall’asso-
ciazione di Don Gallo al club unito
dei tifosi di Genoa e Samp, dal
mondo dell’editoria a quello della
musica - che sta dando opportuni-
tà a nuove esperienze. Anche per-
ché alcuni avvenimenti - basta
pensare alla vicenda legata al man-
cato rinnovo alla carica di sindaco
di Adriano Sansa - avevano creato
solchi di divisione con la società.
«Abbiamo rischiato allora e stiamo
rischiando anche adesso sulla Re-
gionali di provocare delle lacera-
zioni» avverte Renzo Miroglio, se-
gretario della Camera del Lavoro.
«C’è un problema di gestione del
partito che va rivisto, - aggiunge, -
anche di fronte agli elementi di
novità e rottura». La questione, a
Genova come altrove, è dunque
quella sollevata da Veltroni: quan-
to Pci portarsi dietro? «La storia del
Pci è una storia di libertà, non a ca-
so da cattolica mi sono iscritta al
partito e non a caso ho cominciato
il mio mandato da segretaria an-
dando a rendere omaggio alla tom-
ba di Guido Rossa. Oggi il nostro
partito è ancora chiuso ma molto
saggio ed ha capito che bisogna
rinnovarsi» dice Roberta Pinotti.
Tra sezioni arretrate e sezioni inno-
vatrici, la federazione di Genova si
domanda come trovare nuovi con-
sensi senza perderne di vecchi, co-
me conciliare una testa moderna
in un involucro antico. «Là dove
c’è storicamente un forte radica-
mento - spiega Pietro Gambolato,
parlamentare del Pci dal 1971
all’84 - esiste un blocco omogeneo
che non ha un rapporto diretto col
partito, ma ha un rapporto di fidu-
cia come testimoniano gli esiti
elettorali».

Dentro questa fiducia ci stanno
tante storie, d’impegno, di delusio-
ni, di vita e di addii che formano
una storia più grande.
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■ PASSATO
E FUTURO
Il segretario
della sezione
Italsider: temo
un distacco
tra istanze operaie
e questa direzione

■ TRADIZIONE
DEL PCI
Pinotti: è una
storia di
libertà, non a
caso da cattolica
mi sono
iscritta al partito

Milano, tributo al pensiero riformista del Pci
Sandro Ottolenghi il nuovo segretario, passa l’emendamento della sinistra
MICHELE SARTORI

MILANO Porta orecchini di colo-
re diverso, «a seconda dell’umo-
re». Bugia. Oggi ce l’ha nero, l’o-
recchino, e splendente l’umore,
Federico Ottolenghi: candidato
unico prima ed ora nuovo segre-
tario della federazione metropo-
litana milanese dei Dscolvotodi
583 delegati su 642, più del 90%,
percentuali bulgare, e la sinistra
interna che gli intona peana pur
essendo un veltroniano, «è un
uomo fresco», «è un uomo nuo-
vo»... Sorride imbarazzato: «Cer-
cherò subito di far danni, così vi
calmate».

Il primo «danno» però è appe-
na capitato, subito prima della
proclamazione. Obiezione della
sinistra al primo articolo della
proposta del nuovo statuto na-
zionale. Perchè mai limitarsi a
definire le origini dei democrati-
ci di sinistra nei pensieri «sociali-
sta, liberale e cristiano-sociale»?
Ed il Pci? Cancellato dall’albero
genealogico? Voto trasversale,

ed emendamento accolto: tra i
pensieri costituenti figura anche
quello del «partito comunista
italiano». Già che c’erano, poi:
cassato anche l’intero preambo-
lo allo statuto, «troppo pompo-
so». Nel Pci Ottolenghi non ha
fatto in tempo a militare formal-
mente - stava
nella Fgci,
quandohaces-
sato di essere
«giovane» ha
trovato il Pds -
manonè indi-
saccordo con
l’emenda-
mento: «Nega-
re che il Pci sia
alle nostre ori-
gini mi sem-
brerebbe cu-
rioso, anche se non è più quel
tempo. Il passato si può rivedere
criticamente ma non si può fin-
gerechenonesista;ochenonab-
bia contenuto cose straordina-
rie».

Ha 35 anni, il neosegretario.
Vive con Barbara, non hanno fi-

gli. Tifa Milan, «ma moderata-
mente». E’ laureato in scienze
politiche. A Milano ha fondato
unacoopcheproponelaboratori
didattici, la «Accademia dei pu-
gni». Poi, dal 1996, è passato a
Roma, braccio destro del mini-
stro Berlinguer e protagonista
della riforma delle superiori. La
casa a Milano l’ha tenuta, ed ha
fatto bene. Torna su proposta
delladirezionenazionale:troppe
difficoltà interne alla federazio-
ne,senzacontareche«iproblemi
e le sconfitte dei Ds a Milano so-
no problemi e sconfitte fatti pro-
pridalgruppodirigentenaziona-
le».

Lasinistra,dadueannioutdal-
lasegreteriaprovinciale,oggifor-
te di un 27%, c’è stata. «Per noi
l’importante era cercare soluzio-
ni in cui si potesse riconoscere in
modo convinto una parte ampia
del partito; e che ci assicurassero
riconoscimento politico e pari
dignità. Ottolenghi ha risposto
in modo convincente e siamo
stati i suoi più leali sostenitori»,
giudica Sandro Pollio Salimbeni,

mozione 2, con un occhio già
puntato a marcare la futuracom-
posizionedellasegreteria.

Ottolenghi intende farla più
concentrata possibile: «ristretta,
unitaria e largamente rinnova-
ta». Intanto èriuscito apotare ra-
dicalmente la direzione provin-
ciale, da 158 a 70 membri. Pensa
ad una federazione provinciale
basata sul «federalismo», che
coordina e non «detta» la linea;
ad un «partito-rete» nel quale se-
zioniemilitanticomunicanoco-
stantemente via e-mail. Prevede
tagli finanziari. «Saranno neces-
sarie scelte dolorose», annuncia,
e non solo economiche: «Ridefi-
nire qui i compiti diun partito ri-
chiede di metterci tutti in discus-
sione».

Già. L’intenzione del nuovo
segretario è questa: «Non riven-
dicare generica attenzione per
Milano da parte del partito o del
governo, ma essere noi in grado
di porre domande e proporre so-
luzionisucui lapoliticanaziona-
lesiacostrettaamisurarsi».Abbi-
nare all’efficientismo aziendale

nel governo della città uno «spi-
rito solidaristico», stabilire rego-
le diverse dal «fai da te» della
giuntaAlbertini... Costruire il fu-
turo di una città ricca e vitale ma
ancoraprivadi infrastruttureedi
qualità ambientale «interlo-
quendocontutti»...Ricostruireil
partito... Ottolenghi punta il
grosso delle sue carte sui giovani:
«Quandosonoresponsabilizzati,
hanno capacità straordinarie».
Perora, lasinistragiovanileloap-
poggia convinta; ma contempo-
raneamente diserta il voto per la
direzione provinciale, polemica
peressereancoraesclusadaglior-
ganismi di partito. «Una con-
traddizione», riconosce il segre-
tario: «Stiamo iniziando un per-
corso,civuoletempo».

Poi c’è l’immediato. Costruire
comitati contro i referendum ra-
dicali. Pensare alla sfida delle re-
gionali imminenti... Arriva Mar-
tinazzoli,al congresso,applaudi-
tissimo. Esordio: «Sono venuto a
portarvi il mio augurio di buon
lavoro: e potete credermi, non è
unauguriodisinteressato...».

■ SANDRO
OTTOLENGHI
«Il passato si
può rivedere
criticamente,
ma non si può
fare finta che
non esista»

LUIGI QUARANTA

ROMA Vittoria di misura del cen-
trosinistra nei ballottaggi per le
elezioni comunali in Sicilia, per le
quali erano chiamati al voto circa
trecentomila elettori di nove co-
muni. Cinque di questi avranno
sindaci del centrosinistra, tre del
Polo, mentre in uno si torneràalle
urneperchéèmancato ilquorum.
Parilasfidadeiduecapoluoghi:Si-
racusa è andata al Polo, Caltanis-
settaalcentrosinistra.

Lo spoglio nel capoluogo nisse-
no,giàdalleprimeschedehavisto
in testa il candidato del centrosi-
nistra, il farmacistadiessinoSalva-
toreMessana, indicatodallacoali-
zionea succedere a Michele Abba-
te, il sindaco ucciso la scorsa pri-
mavera da un balordo e spirato
proprio tra le braccia del suo ami-
co Messana. Con una percentuale
di votanti di poco superiore al
52% il vantaggio di Messana (che
al primo turno aveva ottenuto il
39%) sul suo avversario Francesco
Panepinto (fermatosi quindici
giorni fa al 32.5%) è apparso evi-
dente in tutte lesezionie siè stabi-
lizzato alla fine in un netto 53% a
47%. Non sembra dunque aver
funzionato l’appello a favore di
Panepinto lanciato da Giuseppe

Mancuso, sindaco della città fino
a treanni fa echealla testadella li-
sta di Alleanza nazionale aveva
raccolto circa il 25% dei voti. Il
successo nel capoluogo è stato
doppiato per il centrosinistra dal-
l’affermazioneaMazzarino.

NettissimoilsuccessoaSiracusa
del candidato
delPolo,Giam-
battista Bufar-
deci, deputato
regionale di
Forza Italia. Il
centrodestra
capitalizza al
meglio nel se-
condo turno le
profonde divi-
sioni del cen-
trosinistra che
avevano porta-

to prima alla caduta dell’ammini-
strazione ulivista di Marco Fatuz-
zo, poi alla presentazione di quat-
tro candidati di centrosinistra in
concorrenza tra loro. Per il ballot-
taggio si era “qualificato” il popo-

lareFaustoSpa-
gna, anch’egli
deputato regio-
nale, sostenuto
al primo turno
solo dal suo
partitoedaiDs.
Quindici gior-
ni fa Bufardeci
aveva distan-
ziato Spagna di
22 punti per-
centuali
(44,7% a 22%)
ieri sera ha vin-
to raccoglien-
do il 73.60%
dei voti, la-
sciando a Spa-
gna un mode-
stissimo
26.40%. Bufar-
deci dovràperò
fare i conti con
un consiglio nel quale non avrà la
maggioranza. Non è servito quin-
di a nulla il difficile lavoro di ricu-
citura tentato tra i due turni e che

avevavistoaggiungersiasostegno
di Spagna l’Udeur, lo Sdi, i Demo-
cratici, Rifondazione comunista,
Rinnovamentoitalianoedue liste

civiche tra cui
quella che ave-
va sostenuto al
primo turno la
candidatura
dell’ex senato-
re comunista
Franco Greco.
Emblematico
era stato in
questi giorni il
silenzio di Fa-
tuzzo, signifi-
cativa la basa
percentuale di
votanti
(42.68% il dato
definitivo), te-
stimonianza
evidente della
difficoltà di
riorganizzare le
fila di un cen-
trosinistra così

profondamente diviso. Parzialis-
sima soddisfazione, il chiaro suc-
cesso a Pachino, l’altro comune
della provincia dove si votava, del

candidato dell’Ulivo Mauro Ada-
mo con il 54.1% sullo sfidante del
Polo Giuseppe Campisi fermatosi
al45.9%.

A Mazara del Vallo il 34.5% di
votantialle17.00era indicativodi
una battaglia all’ultimo voto tra i
due candidati giunti al ballottag-
gio. La prima sezione scrutinata
assegnava un leggerissimo van-
taggio al candidato del Polo Nico-
lò Vella su quello del centrosini-
stra Nicola Giacalone. Una ten-
denza che dopo una lunga altale-
na è stata confermata nel risultato
definitivo (51.94% a 49.66%) che
conferma la città al Polo. Proprio
comeaMonreale,grandeeimpor-
tante centro alle portediPalermo,
dove l’ex sindaco e deputato re-
gionale di Alleanza nazionale Sal-
vinoCaputohasconfitto lacandi-
data del centrosinistra Lea Gian-
grande. A Sciacca lo scontro era
tutto interno al centrosinistra, e si
è risolto proprio alle ultimissime
battute in favore di Ignazio Cuc-
chiara, sostenuto da due liste civi-

che ispirate una dai Democratici,
l’altra da una parte “dissidente”
dei Ds; il risultato finale gli asse-
gnail50.44%deivoti,conunvan-
taggio diappena200 voti su Gioa-
chino Marsala, esponente di spic-
co dell’Udeur sostenuto ufficial-
mente anche da Ds, Ppi e Rinno-
vamento italiano. A Sant’Agata di
Militello, nel Messinese infine
netta affermazione per il candida-
todelcentrosinistraAldoFresina.

Nonhadovutoaspettarelospo-
glio per sapere che non ce l’aveva
fattaPaoloSessa,candidatosinda-
co del centrosinistra a Milo, in
provincia di Catania. La sua era
una situazione surreale: dopo due
annidiamministrazione, si eravi-
sto annullare l’elezione per un ri-
corso, a seguito al quale era stato
deciso che i milesi sarebbero do-
vuti tornare alle urne per ripetere
il ballottaggio. Sennonché il suo
avversarionelfrattempoèmortoe
Sessa ha dovuto combattere con-
tro l’astensionismo per superare il
50% dei votanti, soglia necessaria
per la validità delle elezioni, ma
difficilissima da raggiungere di
fronte all’ovvio disinteresse (se
non l’aperto boicottaggio) della
parte politica avversa. Ci si è fer-
mati al 43.02%, equivalenti a 437
elettori. Milo resterà amministra-
tadauncommissarioprefettizio.

Sicilia, cinque Comuni su otto al centrosinistra
L’Ulivo confermata Caltanissetta, ma a Siracusa è diviso e stravince il Polo

Titti
Buffardeci

Fausto
Spagna

73,626,4

SIRACUSA
(Elezioni comunali)

Francesco
Panepinto

Salvatore
Messana

46,953,1

CALTANISSETTA
(Elezioni comunali)

■ ELEZIONI
DA RIFARE
A Milo
manca il quorum
nella surreale
sfida tra il sindaco
e un candidato
morto da tempo


